
sante il capitolo in cui i genitori rie-
laborano come esperienza pregres-
sa il proprio essere stati fratelli e
quello in cui i figli unici inventano
fratelli immaginari. Genitori adotti-
vi affronta, con l’ausilio di un giudi-
ce del tribunale dei minori, le diffe-
renze tra adozione nazionale e in-
ternazionale nonché la frustrazio-
ne dell’attesa. Un libro è dedicato
alla scelta del terapeuta, quello che
un bimbo ha creativamente ribat-
tezzato «il dottore per i miei pensie-
ri»: «L’obiettivo – dice ancora Qua-

gliata – è orientare le famiglie nel
marasma di tutto ciò che comincia
con “psico”». Negli ultimi libri ver-
ranno trattati le difficoltà di comu-
nicazione tra genitori e scuola, i te-
mi della perdita e della malattia (un
lutto grave, un bimbo autistico o co-
munque non corrispondente a co-
me lo si desideri, il rapporto con i
medici), le «emergenze» della pu-
bertà e dell’adolescenza. ❖

A meno di un mese dalla prima di un
brano di Hans Werner Henze (anni
83) commissionato dall’Accademia
di Santa Cecilia, sabato a Roma s’inau-
guravano all’Auditorium un ciclo di
concerti dedicati ad Arvo Pärt (anni
75) e la stagione dell’Opera con una
regia affidata a Franco Zeffirelli (anni
86). Naturalmente nel paese del me-
lodramma è la lirica a dare il segno
dei tempi: il titolo scelto Falstaff risa-
le al 1893, Verdi compiva ottant’anni,
il libretto d’ascendenza shakespearia-
na di Arrigo Boito parla d’un vegliar-
do a caccia di giovani gonnelle – tema
oramai passibile d’interpretazione
politica–, e malgrado i pedanti riten-
gano che per mettere in scena un’ope-
ra occorra almeno che il personaggio
principale sia vocalmente impeccabi-
le, il ruolo di Falstaff è stato affidato a
Renato Bruson (anni 74).

Questa sì che è vera avant-garde, e
Roma si risveglia morbidamente ge-
rontofila: durante l’inno nazionale al-
la presenza del Presidente Napolita-
no – che in qui sembrava un giovincel-
lo e ha lasciato il teatro prima della
fine – e di Alemanno – che l’opera se
l’è sorbita intiera – sotto il palco reale
le attempate signore dell’alta borghe-
sia noire capitolina scandivano «siam
pronti alla morte, siam pronti alla
morte» e parevano in preda a una con-
fessione autobiografica, più che ad
amor patrio.

Ecco ad apertura di sipario che si
spande quel bell’aroma di soffitta, di
magazzino teatrale, dove l’oleografia
di Zeffirelli, pur realizzata con cura
appare d’impatto esangue, senescen-
te. Le scene di massa, specialità del
regista toscano, sono confuse e il con-
clusivo sabba nella foresta scolora in
festa de noantri, con saltarelli inclusi.
Insomma un allestimento del Falstaff
déja vu così tante volte (nella capitale

nel 1963 e poi al Metropolitan), che
a forza di tornare sempre uguale s’è
sbiadito, ma l’Opera l’ha pagato co-
me nuovo. Una barca di soldi ma,
che volete, un grande nome come
Zeffirelli attrae pubblico: senonché
il teatro vista la scarsità di biglietti
venduti è sull’orlo di varare un last
minute e Zeffirelli, dopo le contesta-
zioni di Traviata, incassa il suo se-
condo fiasco consecutivo a Roma.

Ma c’è sempre chi è pronto a gua-
stare la festa: si prenda Asher Fish,
direttore israeliano nemmeno cin-
quantenne che debuttava con i com-
plessi dell’Opera di Roma portando-
li a una buona prestazione. La sua
visione di Falstaff non sarà impecca-
bile, sfuggendogli la sublime ambi-
guità della partitura, ma la direzio-
ne è piena d’energia, timbro e colo-
ri, talvolta perfino brusca. C’è poi
Carlos Álvarez, un Ford eccellente
anche sulla scena, l’ottima Elisabet-
ta Fiorillo, una indomita Quickly, e
Taylor Stayton, tenorello dalla voce
graziosa e piccola. Agli inutili sforzi
di Bruson per tenere testa al ruolo di
Falstaff, si sono unite le prestazioni
incolori di Myrtò Papatanasiu, Ali-
ce, Laura Giordano, Nannetta, Ma-
rio Bolognesi, Cajius, Francesca
Franci, Meg, senza considerare i de-
ludenti Patrizio Saudelli, Bardolfo,
Carlo Di Cristoforo, Pistola.

IL GADGET PER LAPELLE

Alla fine applausi di circostanza e
qualche buata sempre contro il po-
vero Zeffirelli. Verdi aveva chiuso
Falstaff con un eccezionale fugato
sulle parole «Tutti gabbati», e a que-
sta inaugurazione il pubblico capito-
lino risponde con il fugone: tra la ca-
lata del sipario e il momento in cui
l’ultimo spettatore lascia la platea
passano meno di 7 minuti. È un re-
cord di velocità nel disimpegno, ma
evidentemente i circa 280 invitati a
questa prima avevano fretta di recar-
si al banchetto di gala organizzato
per l’occasione. All’uscita qualcuno
sussurra: «Qui se magna come ai
tempi belli de li socialisti». Imman-
cabile gadget per il pubblico, una
crema manco a dirlo contro l’invec-
chiamento. Grandezze e meraviglie
della terza età.❖

Muti avverte Roma

«Si rinnovi: così

nonmi interessa»IL GRINZANEALLA LATTES

Con la nuova serie, made
in Italy,«TeenDays»,creata incinque
annidi lavoroda150persone,chede-
buttadomani suRaiduealle 7.25, i ta-
lentshowdiventanoper laprimavol-
ta cartoni animati. Il regista è Mauri-
zio Nichetti, anche lui al debutto in
una lungaserieanimata. «Èstatauna
scommessa - spiega il regista -. La
mia esperienza di cartoni si rifaceva
agli anni 70 quando con Bozzetto la-
voravo al signor Rossi,maqui si trat-
tava di 26 puntate da mezz’ora, cioè
13oredidialoghi, immaginiemusica.
È stata una sfida difficilissima chemi
ha stimolato, c’è voluta unamarea di
collaboratori, il mio compito è stato
principalmente tirare le fila». La serie
è stata prodotta da Rai Fiction insie-
me alla casa romana d’animazione
«CartoonOne»edèdestinataaibam-
bini tra 8 e 11 anni.❖

Il talent show si fa cartoon
e lo dirige Maurizio Nichetti

Franco Zeffirelli

NEW YORK «È la prima e ultima
volta che dirigerò un'opera a NewYork,
in futuro non avrò più tempo, tra Chica-
goe l'Operadi Roma,ma solo se le cose
andrannoaposto». Ilriferimentoèaltea-
trodella capitale, avverteRiccardoMuti,
ieri sullepaginedelCorrieredellaSera. Il
direttore, impegnato nell’Attila di Verdi
al Metropolitan, che da dicembre do-
vrebbe lavorareper l’Opera romanama
devefirmare il contratto, chiarisce:«L'ho
già detto al sindaco Alemanno, a Roma
serve un rinnovamento totale. Ho biso-
gnodigaranzieassolutepersottrarreto-
talmentequelteatrotraballantealleinge-
renzepoliticheinvecesentoun'ariatrop-
po vicina al palazzo del potere, da com-
promessoall'italianacomeèstatoperde-
cenni. Così la cosa nonmi interessa».❖

ROMA

SuRaidue

p Lirica All’Opera di Romaun allestimento già fatto e sbiadito

p Record Alla fine della «prima» in setteminuti la platea si è svuotata

Sarà la Fondazione Bottari Lat-
tes a rilevare ilmarchiodel pre-
mio. L’avvocato Boccadamo,
rappresentante di un conten-
denterimastofinqui ignoto,siè
infatti ritirato alla gara.
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Per piccoli
immigrati

Un film,magari a prezzo scontato, per aiutareunbimbo immigratoa integrarsi impa-
rando l’italiano. Perquesto il coordinamentodelleassociazionidi cittadini stranieri dellapro-
vinciadiTreviso«Cittadinanzaattiva»hachiestoalmaxi-complesso 'Cinecity'diSilea(12sale)
di introdurre biglietti agevolati per i figli minori di immigrati per le proiezioni per bambini.

«Falstaff» ha una certa età

ConZeffirelli la sente tutta

L’Opera di Roma apre la stagio-
ne con «Falstaff». La regia è fir-
mata da Zeffirelli. L’allestimen-
to è deja vu ma il tema sarebbe
rischioso: il libretto di Boito par-
la d’un vegliardo a caccia di gio-
vani gonnelle.
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